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PARI

Aleksandr Skrjabin (1872-1915) 
da 5 Preludi op. 16:

n. 1 in si maggiore. Andante
n. 2 in sol diesis minore. Allegro
n. 4 in mi bemolle minore. Lento

Studio n. 12 in re diesis minore 
op. 8 

Sonata n. 9 op. 68 (Messe noire)
Moderato quasi andante

Sergej Rachmaninov (1873-1943)
Sonata n. 2 in si bemolle minore 
op. 36

Allegro agitato
Non allegro - Lento
L’istesso tempo - Allegro molto

Claude Debussy (1862-1918)
da Préludes (Libro II):

Bruyères
La terrasse des audiences du clair
  de lune
Ondine
Hommage à S. Pickwick Esq. P.P.M.P.C.
Feux d’artifice

John Corigliano (1938)
Fantasia su un ostinato *

Béla Bartók (1881-1945)
All’aria aperta, 5 pezzi

1. Con tamburi e pifferi
2. Barcarolla
3. Musettes
4. Musica della notte 
5. La caccia

* prima esecuzione all’Unione Musicale sponsor tecnico 
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Il programma di questo concerto si presenta come un omaggio alla Natura, 
in tutte le sue forme, manifestazioni, interpretazioni e percezioni. 
Per introdurci in questa atmosfera, ho scelto in apertura cinque Préludes 
di Debussy tratti dal Secondo Libro che, a differenza del Primo, evoca 
atmosfere molto più misteriose, rarefatte. La Natura di Debussy si mostra 
qui non solo come schizzo impressionista fine a se stesso. Ogni elemento, 
infatti, richiama ad altro da sé; è la sensibilità al simbolo che regna in questa 
musica, simbolo inteso non come portatore di significato emozionale, ma 
come strumento di ricerca onirico. 
In Bruyères ci pare quasi di percepire il vero odore della brughiera del Sud 
della Francia, il plenilunio di La terrasse des audiences du clair de lune 
diventa momento rituale, Ondine aleggia dietro a un velo sciolto e i Feux 
d’artifice non si sa se esplodano o implodano. 
È una Natura misteriosa, di cui l’Uomo non fa parte, o che l’Uomo ha forse 
dimenticato.

Con il brano di John Corigliano, Fantasia su un ostinato, ci spostiamo in 
una dimensione ancora più astratta, in cui basta un “richiamo” − quello 
dei rintocchi dell’Allegretto della Settima sinfonia di Beethoven − a 
ispirare il compositore. L’opera, dopo due accordi iniziali, apre in maniera 
impercettibile, giocando su diversi piani sonori ma quasi sempre in 
pianissimo, per poi passare a una nuova sezione in phasing. Questa tecnica, 
che consiste nell’interporre due voci in modo talmente rapido da fondersi in 
un unico effetto sonoro, viene resa da Corigliano in maniera efficace e offre 
una visione caleidoscopica del tessuto armonico; esso si sviluppa partendo 
da poche note e, aggiungendo sempre più strati, arriva a un grande climax 
di richiamo quasi beethoveniano. Di pregevole fattura l’uso della poliritmia 
che, senza sfociare nell’iperintellettualismo, resta intuibile al primo ascolto. 
Si tratta quindi in questo caso di una visione della Natura più astratta, legata 
all’elemento come tale.

La prima parte del concerto si conclude con la suite di Bartók All’aria aperta. 
Il compositore percepisce la Natura come un’entità ancora primitiva e 
intoccata, non solo presente nella vita dell’uomo, ma anche ispiratrice 
di pulsioni primordiali. Non a caso è il senso del ritmo che guida l’opera, 
che culmina con la caccia finale, fulminante rivissuto di una situazione di 
pericolo a contatto diretto con la Natura più potente, quella del predatore. 
Il brano forse più geniale è però il quarto, in cui i “suoni della notte” si 
manifestano con diversi intervalli, dinamiche e registri pianistici, inframezzati 
da un lamento funereo femminile. Evanescenti, scompaiono così come sono 
comparsi. Musica in cui l’Uomo si scopre parte della Natura. 

Skrjabin è sempre stato affascinato da una ricerca cosmica. Il compositore 
russo ha nutrito grande fascinazione sia per le ricerche esoteriche europee 
sia per le grandi narrative orientali, soprattutto indiane, e questo si nota già 



dai primi lavori, che spesso tendono a evocare atmosfere di mito, leggenda e 
ampio spazio. Uno spazio che quasi sempre trova manifestazione nell’ampia 
disposizione accordale della mano sinistra, dove − ad esempio nel Preludio 
op. 16 n. 1 − le quinte vuote lasciano trapelare grande ambiguità armonica, 
e permettono di non “sedersi” su una scontata percezione tonale, ma di 
prendere il volo verso vette più modali.
Nella Sonata n. 9, la Natura che Skrjabin esprime non è certamente quella 
terrestre; è una Natura nervosa, quasi priva di gravità, in cui i rapporti di 
tensione non sono più quelli a cui siamo abituati dalla tonalità classica, ma 
si lasciano guidare da fattori ancora più generali, come l’uso dei registri, la 
colorazione dell’armonia, e una disposizione del tempo ricca di momenti 
di accelerazione e decelerazione che destabilizzano la percezione del tutto, 
dando ragione al soprannome che tale Sonata porta, ovvero Messa Nera.

La Sonata n. 2 in si bemolle minore op. 36 di Rachmaninov è Natura fattasi 
forza vitale. La musica di Rachmaninov porta spesso con sé la necessità 
dell’abbondanza. Abbondanza di note, di armonie, di dinamiche, di effetti. 
Ma queste non raccontano mai se stesse; la musica sgorga, come da un 
fiume inarrestabile, un fiume che nell’incipit si tramuta in tsunami; un 
gesto di infinito coraggio, che ci lancia in medias res. Ma le melodie di 
Rachmaninov che − come spiegava il grande didatta di mio padre, Boris 
Zemlyansky, «nascono come un sentiero nella foresta» − fungono da 
contraltare all’atmosfera decisamente concitata, che nei temi lirici si colora 
di tinte quasi orientaleggianti, sinuose e ondeggianti. 
Il tempo centrale è una meditazione su ciò che l’uomo può rivelare solo a se 
stesso, mentre il finale è un’inebriata danza di celebrazione della vita.

Alexander Gadjiev
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Esposizione musicale e cultura mitteleuropea: Alexander Gadjiev deve la 
prima alla sua famiglia, con madre e padre entrambi didatti e musicisti, e la 
seconda a Gorizia – sua città d’origine – naturale crocevia di popoli, culture, 
lingue. Questi fattori hanno avuto un’influenza determinante sulla sua 
naturale capacità di assorbire, elaborare e rivisitare con proprio gusto stili 
e linguaggi musicali diversi. È ambasciatore culturale della sua città natale 
Gorizia-Nova Gorica, Capitale Europea della Cultura 2025. 
Nel 2023 ha ricevuto dal Presidente della Slovenia il Premio Prešeren, il più 
alto riconoscimento per gli artisti in Slovenia. Nell’estate del 2024, la prima 
edizione del festival transfrontaliero Prečkanja-Sconfinamenti si e svolta 
nella sua città, con musicisti internazionali e Gadjiev nel ruolo di direttore 
artistico, pianista, improvvisatore, relatore e pedagogo. Nel 2025, il festival 
sarà ampliato per includere la cooperazione con Go!2025, l’organizzazione 
della capitale culturale transfrontaliera. 
Gadjiev ha vinto il primo premio al Concorso di Sydney nel 2021 e il secondo 
premio e il premio speciale Krystian Zimerman per la sua interpretazione 
di una Sonata di Chopin al Concorso Chopin di Varsavia. Inoltre a vent’anni 
ha vinto il Concorso di Hamamatsu e a ventidue il World Piano Masters 
di Montecarlo. Dal 2019 al 2021 è stato BBC New Generation Artist, 
opportunità per esibirsi nei principali festival e sale da concerto britanniche 
e per collaborare con varie orchestre; tutti i concerti sono stati registrati e 
trasmessi dalla BBC. È stato anche il vincitore del Terence Judd Award nel 
2022 con ingaggi con l’Orchestra Hallé di Manchester per tutto il 2023.
Le residenze in diverse stagioni hanno portato Gadjiev all’Unione Musicale 
e alla Wigmore Hall di Londra. Il 2024 ha visto il suo debutto al Maggio 
Musicale Fiorentino, con Zubin Mehta, seguito da un nuovo immediato 
invito, e al Musikverein di Vienna con l’Orchestra Filarmonica Slovena.
Gadjiev ha studiato al Mozarteum di Salisburgo con Pavel Gililov e alla 
Hanns-Eisler-Hochschule di Berlino con Eldar Nebolsin, diplomandosi nella 
primavera del 2022.
L’artista accetta regolarmente inviti dai principali festival e stagioni 
concertistiche d’Europa, Asia, Stati Uniti e Australia. Come solista, si esibisce 
con orchestre come la Filarmonica di Varsavia, BBC Concert, Hallé di 
Manchester, Filarmonica George Enescu di Bucarest, Orchestra Sinfonica 
Nazionale della Rai, Orchestra di Padova e del Veneto, del Teatro La Fenice, 
del Konzerthaus di Berlino, Sinfoniche SWR di Stoccarda, NHK di Tokyo, 
Orchestre di Gerusalemme, Kyoto, Praga, l’Orchestra Filarmonica di Nagoya.  
Il suo ultimo album (CAvi-music, 2022), acclamato dalla critica, contiene 
sue composizioni e di Nikolai Tcherepnin e Prokof’ev. Il prossimo progetto 
discografico, Fuga Libera (Outhere Music), uscirà nel 2025.
Gadjiev è Premio Abbiati come miglior solista per l’anno 2022. 
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